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LA MILIZIA LUGANESE NEL '500

Doit. Giuseppe Martmola

I Jn documento dell'Archivio Cantonale (Fondo: Oldelli, 5) ci comu¬
nica, in una redazione chiara e inedita, il quadro

dell'organizzazione della milizia luganese alla fine del '500: precisamente.
1592. Quel documento, che è innanzitutto il « rollo » o ruolo dell'ufficialità

comandante la milizia, contiene il regolamento e il testo del

giuramento che i militi dovevan pronunciare nelle mani del Capitano
generale, comandante in capo la milizia, la quale era così ripartita
nei suoi comandi subordinati: 4 capitani (per le pievi del baliaggio:
Lugano. Agno. Capriasca. Riva S. Vitale!, 5 caporali per le terre separate

(Morcote, Sonvico, Carona, Ponte Tresa e Ponte Capriasca) e

9 caporali per il Borgo (diviso nelle contrade di Nassa, Verla. Cioccaro
e Canova). Inoltre: un luogotenente, un alfiere, un cancelliere.

Spiace di non poter dare il documento completo, divorato dall'umidità

in larghe zone. Ma quanto è ancor chiaramente leggibile, ed è

la maggior parte, basta a dirci quanto la piccola milizia luganese
fosse retta da un ordinamento che per allora non si poteva pretendere
migliore: e come le sue mansioni (in tempo di pace, s'intende)
fossero prevalentemente di polizia, per la repressione del banditismo.
Piaga del tempo, infatti, erano i banditi: vocabolo questo non da

accogliere soltanto nell'accezione volgare, ma anche in quella di
condannati al bando, di messi al bando (esteri e locali) contro i quali la

giustizia comminava pene severissime (per gli esteri se trovati su

territorio nazionale, per i nazionali se rimpatriati senza licenza): e

non meno severe per chi dava loro ricetto, una volta pubblicata la
sentenza d'ostracismo. I banditi, ai quali sovente s'accompagnavano
criminali comuni, banditi volgari, trascorrevano facilmente da una
terra all'altra, rinfocolando odi e vendette, riaccendendo risse a sangue

e mortali soprattutto sulle fiere, sui balli. Donde la necessità di
energiche misure di polizia, affidate appunto alla milizia.

Il documento alla fine riporta una grida del 1598 contro il milite
che, « inrollato », non era pronto con le armi all'avviso e contro quelli
che si partivano dalla giurisdizione senza particolar licenza. La grida,
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annunciata « sono tubae et alta voce » nei soliti luoghi di Lugano e

del baliaggio veniva poi affissa alla porta della casa comunale.

Rollo nel qual si è annoiato lutti gli offitiali elice li per il Mollo
Magnifico S.r Gio. Conrado Berlingero scriba di Lugano Capitano
generale della Militia in tulio il Paese di Lugano ci valle et il s.r Gio.
Maria Castoreo lui logotenente generale et il s.r Francesco Quadrio
alfero. ellecli et constituiti per gli 1/1.mi ci Polen.mi Signori Nostri
et Superiori questo Santo Gioì -anni proximo passalo 1592.

Prima ellegino nelle qua/ro Pievi un Capitano per cadauna come

segue:

Nella pieve di Lugano il s.r
'

I

Nelle/ Pieve di Agno il s.r Gio. Antonio Jot-to

Nella pieve di Criviascha il s.r Stephano Quadrio
Nella pieve di Riva il s.r Giov. O/dello.

Caporali delle terre separate.

Morello il s.r Fossato

Salifico
Carona
Ponte de la Fresa
Ponte Capriascha messer Giorgio

Nel Borgo di Lugano
Nella contrada di Carona over Nassa

// s.r Dottor Ferraio
Il s.r Pompeo Zobio
Il s.r Horatio Raijtino

Nella Contrada de Giochario

// s.r Dottor Gorino
Il s.r Gio Batta Poccobello

Nella Contrada de Verla

// s.r Malheo Quadrio
Il s.r Galeazzo Poccobello

') In bianco, nell'orig.
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Nella contrada di Canova

// s.r Ludovico Caneaale

Il s.r luogotenente Carnevario

Per canzelero della Militia

// s.r Pietro Ossutio

Ordini quali si haverano da osservare:

/. Che ogniuno de suddetti Capitane! habbi in scritto li suoi Caporali
nelle loro pieve.

2. Che ogni Caporale tanto della Comunità quanto del Borgho habbi
in scritto li suoi soldati et ne dia un Rollo al suo Capitaneo.

3. Che ogni soldato sia obligaio havere il suo archibugio longho.
meza libra de polvere et dodici balle, et chi ha pistolle le tenghi
in casa sin al tempo de bisogno.

¦I. Che ogni Caporale sia obligato ogni setimana una volta visitare
li suoi soldati s'hanno il suo archibugio con polvere, balle et altri
lustramenti all'ordine et ce/rigali

5. Che in caso che gli inrollati siano avisati o a bocha o che santino
la campana a martello sia nel Borgo sia fuori del Borgo siano subite)

obligati per il giuramento correre alla colta del suo Caporale et

prestargli ogni debita obbedienza come nel Giuramento più ampiamente

contiene:

Forma del giuramento che ha da lare ogni soldato
nelle mani del suo Caporale:

Giuri cadauno ad Sancta Dei Evangelia d'esser fidèle di scoprire
fidelmente al suo Caporale quello che intenderà in materia de Banditi
overo altro sìa che fossero tenuti occulti
in qualche luoghi o che vi praticassero
sia a bocca sia in scritto sia per campana a martello o altro aviso
subbilo con le sue Arme cioè Archibugi longhi et in ordine andarà
a trovare il suo Caporale et lo seguiterà fidelmente sin alla morte non
abandonandolo per qualunche causa che puotesse et che gli presterà
ogni debita obedienza et ciò tanto de notte corno de giorno et in
qualunche luogho et tempo et tante volte come farà il bisogno.
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Giuramento de Capitanei et Caporali nelle mani
del s.r Capitaneo Generale:

Giurino ad Sancta Dei Evangelia d'esser fideli et revelare fidelmente
tutto quello che in materia de banditi intenderanno al loro S.r
Capitaneo generale et in absentia al suo Luogotenente lenendolo secrello

li soldati siano fideli pronti provisti et
obedient i et che loro Capitani et Caporali ad un minimo aviso dal s.r
Capitaneo suddetto o suo luogotenente saranno pronti con ì loro
soldati a obedire et exequire fidelmente quanto dal sudetto s.r Capitaneo
o suo luogotenente in absenza gli sarà comandato et ad ogni minimo
aviso et di giorno et di notte et quante volte farà il bisogno, sia che

siano avisati a bocca o in scritto o per campana a martello (indorano
subito a trovare il sud.o s.r Capitaneo né Vabandonerano per qualunchc
causa riè ocasione anzi vi sarano fideli sin alla morte et in ogni caso

di (/ua/unche desobedienza o transgressione di qualchi soldati
il sudeto s.r Capitaneo Generale quale, con

l'assistenza del suo Consiglio gli darà il debito castigo.

COME NACQUE UN ARSENALE

Magg. Carlo Verda

1.

J^i ebbe nel Ticino un primo arsenale, dopo la battaglia di Giornico.
Era una rustica costruzione situata in quel villaggio, fra il ponte

e la Chiesetta di San Nicolao. I Francesi la occuparono nel 1798, poiché

conteneva anche parte del bottino della battaglia, ed alla loro
ritirata venne saccheggiata dagli Austriaci, che ne trasportarono il materiale

da guerra in Italia.
Quando il Cantone Ticino acquistò la propria indipendenza, molti

Cantoni confederati avevano già i loro vecchi arsenali, ed alcuni di
essi, dopo più moderne costruzioni, divennero interessanti musei militari

ove la storia delle milizie cantonali, dell'armamento, delle
uniformi, delle bandiere, si trova ben documentata.

Nel 180 3, il Castello Grande, o Castello d'Lri a Bellinzona, ove
i ba'livi avevano già avuto deposito d'armi, divenne l'arsenale del Cantone

Ticino.
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